
LA GUERRA 

L'avventura 
senza ritorno 

Il killer di Tunisi è una guardia del corpo palestinese 
arruolata sei mesi fa dopo aver abbandonato Abu Nidal 
Cercando i mandanti una strada porta forse a Baghdad: 
il numero due delTOlp era contrario ad appoggiare Saddam 

Il leader 
dell'Olp 
Jasse» 

•.. Arafal • 
(a sinistra) 
nell'aprile 

deil'87con 
Abulyad, 

assassinato 
due giorni la 

a Tunisi, 
al Consiglio 

nazionale per 
la Palestina 

. ad Algeri; 
in basso, 

dimostranti 
palestinesi 
ad Amman 

dopo 
l'assassinio 

. del numero 
- due 

di Al Fatali 

C'è PIrak dietro l'omicidio di Abu Iyad? 
Un infaticabile 
sostenitore 
del negoziato 
per la Palestina 

'DAL NOSTRO INVIATO 

' • • CERUSALEMMt Formal­
mente Abu Iyad, al secolo 
Salari Khalaf, non aveva nel-
l'Olp alcun incarico specifi­
co, essendo invece ufficial­
mente Il numero due di Al 
Fatah. del quale ha diretto 
per tanti anni i servizi di si­
curezza. Ma il suo peso poli­
tico, la sua influenza perso­
nale e il suo enorme presti­
gio agli occhi delle masse 
palestinesi erano tali da 
averne fatto una figura leg­
gendaria in tutto II Medio 
Oriente. Nessuno ignorava 
infatti che quest'uomo dal­
l'aspetto tranquillo e sorri­
dente era da sempre il brac­
cio destro di Yasser Arafat e 
uno dei tre uomini che, in­
sieme al massimo leader e 
ad Abu Jlhad (assassinato 
nell'aprile 1988 dagli israe­
liani, anch'egli a Tunisi), te­
neva in pugno la struttura 
operativa del movimento 
palestinese e ne determina­
va la strategia e le decisioni 
più cruciali. Proprio per que­
sto era stato, nel corso del 
1988, un tenace assertore 
della «strategia di pace» del­
l'Olp e della ricerca del dia­
logo con gli Stati Uniti 

Nacque nel 1933 a Giaffa, 
oggi di fatto un grosso sob­
borgo di Tel Aviv, allora invece uno dei più Importanti centri 
della Palestina. Nel maggio 1948, dopo la conquista della 
citta da parte delle forze sioniste, la sua famiglia luggl dalla 
sua terra, come centinaia di migliaia di altri palestinesi, e il 
giovane Salah si ritrovo qualche anno dopo al Cairo, per fre­
quentarvi l'università. Fu quella l'occasione che impresse al­
la sua vita una svolta, certo allora imprevista. Nell'ateneo del 
Cairo infatti il futuro Abu Iyad divenne amico del futuro Abu 
Ammar. al secolo Yasser Arafat, ed entro a far parte di quella 
ristretta cerchia che avrebbe di II a poco, nei primi anni ses­
santa, dato vita ad Al Fatah, vale a dire a un movimento di li­
berazione nazionale palestinese indipendente (a differenza 
dell'Olp prima maniera) dalla politica e dalle pressioni dei 
vari Stati arabi 

Il suo ruolo i stato fin da allora quello di un dirigente di 
primissimo plano, vestendo volta a volta I panni del politico, 
del militare, dell'uomo •della sicurezza»; ma sempre senza 
mettersi platealmente in mostra e senza perdere la sua cal­
ma e la sua risolutezza. Si considerava del resto ne più ne 
meno che un combattente per il suo popolo. Poco più di un 
anno fa, ad un giornalista che sottolineava la sua figura di 
capo dei servizi di sicurezza di Al Fatah, rispose quietamen­
te: «lo sono responsabile del servizi sotto I aspetto politico, 
non sono un professionista». In realta del professionista ave­
va la grinta e la capacita operativa; e lo sapevano bene I diri- • 
genti dei servizi israeliani (questi si professionisti) che nel 

. tentativo di Intaccare la sua figura e il suo prestigio gli vollero 
addossare la responsabilità del massacro alle Olimpiadi di 
Monaco del 1972. 

Niente c'era invece di più alieno, dalla personalità di Abu 
Iyad, della ottusa cecità del terrorista o del fanatismo dell'e­
stremista. Lo dimostra la parte da lui avuta, come abbiamo 
già accennato, nel definire e varare la strategia negoziale 
dell'Olp; e lo conferma quella che può essere considerata la 
sua ultima intervista, rilasciata domenica scorsa a un giorna­
le francese, nella quale metteva in guardia contro il carattere 
•prolungato e devastante» di una eventuale guerra nel Golfo 
e affermava di non volere che la causa palestinese fosse «as­
sociata alla distruzione della regione araba». OCA. 

L'assassino di Abu Iyad, numero due dell'Olp, e di 
El-Hol, responsabile della sicurezza, si chiama 
Hamza Abu Zid. È una guardia del corpo palestine­
se arruolata sei mesi fa dopo aver abbandonato il 
gruppo di Abu Nidal. Chi è il mandante? Israele o 
Abu Nidal? Ma forse c'è anche una strada che porta 
a Baghdad: perché Abu Iyad si opponeva a un ap­
poggio politico e militare dell'Olp agli iracheni. 

«.•É'TUNISI. La Maria «un sob­
borgo residenziale nella peri­
feria nord di Tunisi. Sono da 
poco passate le 23 di lunedi 
notte. Arafat è in viaggio da 
Amman a Baghdad. In una vii-
la di La Marea due alti dirigenti 
palestinesi stanno discutendo 
dell'avvicinarsi della guerra. 
Con loro c'è una guardia del 
corpo. Nella villa ci sono an­
che due donne, dormono. 
Fuori, agenti tunisini controlla­
no l'ingresso. Precisi accordi 
tra Olp e governo tunisino sta­
biliscono che la sorveglianza 
all'interno di residenze e uffici 
palestinesi e affidata ai palesti­
nesi stessi, mentre gli agenti tu­
nisini garantiscono la sicurez­
za all'esterno. . ..'. 

Questa e la scena dell'assas­
sinio di Abu Iyad. braccio de­
stro di Arafat, fondatore e nu­
mero due dell'Olp; di Abu El-
Hol, responsabile dei servizi di 
sicurezza: di Abu Mohamed, 
guardia del corpo. 

Da qui in poi la ricostruzio­
ne si fa difficile, nessuno sa più 
dire con precisione cosa sia 
avvenuto. Da brandelli di di­
chiarazioni di dirigenti palesti­
nesi e della polizia tunisina si 
può solo tentare di immagina­
re un'Incerta sequenza degli 

: .avvenimenti} :J- .<.••- • 
•• •• Un uomo entra nella villa. E 
: solo, il viso scoperto, imbrac­

cia un fucile semiautomatico 
Kalashnikov. Spara, uccide i 

., tre dirigenti palestinesi. Poi sa-
, le al piano superiore. Prende 

in ostaggio le due donne: la 
. moglie e la giovane figlia di Et-
„ Hol. Le trascina verso una fine­

stra. Urla agli agenti e agli uo­
mini dell'Olp che le ucciderà, 
che vuole assicurata l'incolu­
mità e un aereo per lasciare il 

'paese. La zona viene isolata, 
assediata dalla polizia. L'uo-

' mo resiste. Dopo sei ore agenti 
tunisini e uomini del servizio di 

- sicurezza dell'Olp fanno irru­
zione nella villa, liberano le 
due donne, arrestano l'uomo. 
E al killer viene dato un nome: 

. è Hamza Abu Zid, palestinese. -
Arafat è appena arrivato a 

. Baghdad quando viene infor­
mato del triplice omicidio. Il 

.. quartier generale dell'Olp a 
. Tunisi è allo sbando. Le prime 
dichiarazioni sono dure: sono 

' stati gli israeliani. Il killer è ma­
nipolato dal governo di Tel 
Aviv. L'ambasciatore dell'Olp 
alle Nazioni Unite, Nasser Et-
Kldwa, non ha dubbi: «Gli 
israeliani sono gli unici che 

' hanno da guadagnare da que-
.stiattiditenoiismo». il governo 

israeliano nega. Da Gerusa-
. lemme il ministro della Difesa, 
Moshe Arens, smentisce un 
qualsiasi coinvolgimento. Ma 
nessuno crede alle sue parole. 

Poi, pero, dopo aver rico­
struito ridentità del killer, vie­
ne ricostruita anche la sua sto­
ria. Hamza Abu Zid è apparte­
nuto al gruppo di Abu Nidal. 
Fuggito dalia Libia abbando-

. riandoAbu Nidal, arriva a Tri-
... poli, poliva»* Tunisi. Sei mesi, 

la viene arruolato tra le guar­
die del corpo dell'Olp. (Eque-

:,l*to spiegherebbe eriche la'fa-
; cllita con cui il killer è potuto 
, entrare nella villa: come guar-, 

. dia del corpo aveva libero ac­
cesso). 

L'ombra lunga di Abu Nidal 
si stende dunque sull'assassl-

' nio di Tunisi. Acerrimo nemico 
di Arafat, Abu Nidal fondo nel 
1973 un suo gruppo abbrac­
ciando il terrorismo: è ritenuto 
la mente di molti dei più gravi -
attentati terroristici di matrice 
palestinese. Abu Nidal giura 
morte ad Arafat per aver accet-

" tato in linea di principio lo Sta­
to di Israele e Arafat, a sua vol­
ta, lo fa condannare a morte 

. dall'Olp. 
J In queste ore l'Organizza­

zione per la' liberazione della 
Palestina tace.. Non arriva più 

• nessuna dichiarazione ufficia­
le. Alcune voci filtrano dal 
Suaitier generale e dicono che 

, forse è stato Abu Nidal. Ma 
Arafat resta in silenzio. Nel po­
meriggio di ieri fonti diplomati­
che informano dell'arresto di 
altre persone coinvolte nell'as­
sassinio: sono tulli palestinesi 
e tunisini. La polizia di Tunisi, 
e sicuramente anche l'Olp, in-

- dagano nella più grande riser­
vatezza. 
• A questo punto la domanda 
è chi c'è dietro Hamza Abu 

Zid, ma soprattutto: perche 
quest'assassinio, perche ora. 
Primo effetto è stato sicura­
mente l'accendersi di una peri­
colosa miccia che aggiunge un 
nodo in più da sbrogliare: la 
rabbia palestinese è riesplosa 
duramente. Ma non basta da 
sola questa spiegazione. 

Proprio il giorno prima di es­
sere ucciso. Abu Iyad aveva ri­
lasciato un'intervista a un gior­
nale algerino in cui ripeteva la 
sua posizione sulla crisi del 
Golfo esprimendo dubbie per­
plessità sull'opportunità di col­
legare il problema palestinese 
al ritiro iracheno dal Kuwait 
•Non voglio - aveva detto il nu­
mero due dell'Olp - che la mia 
causa sia associata alla distru­
zione della regione araba. Ci 
troviamo presi tra due fuochi. Il 
cosiddetto llnkage fra Palesti­
na e Irak è una delle richieste 
di fondo avanzate dagli irache­
ni per una soluzione pacifica 
della crisi, richiesta che gli Stati 
Uniti respingono decisamen­
te». Nei giorni scorsi il dirigente 

, palestinese aveva anche in­
contrato l'ambasciatore italia­
no a Tunisi, Claudio Moreno, 
appoggiando l'idea lanciata 
da De Michetis di un messag­
gio di Arafat a Saddam Hus­
sein per il ritiro dal Kuwait 

Chi ha fatto ammazzare l'al­
tra notte a Tunisi Abu Iyad ha 
ottenuto molto: l'eliminazione 
di un uomo contrario all'ap­
poggio palestinese all'Irate la 
rabbia nei territori occupati, lo 
sbando nel gruppo dirigente 
dell'Olp, un clima di sospetti e 
rancori tra le diverse compo­
nenti palestinesi. Ma forse, in 
queste ore, la cosa che più 
conta è che è stato ammazzato 
un uomo favorevole al dialogo 
nella crisi del Golfo. 

Orrore e dolore nel mondo, poi la paura 
«L'eccidio è un colpo in più contro la pace» 
• • ROMA II raccapriccio è 

: cominciato al mattino. Il mon­
do l'ha provato al risveglio, alle 
prime notizie radio che rac­
contavano tre assassinii lonta­
ni, comunque brutali, eppoi ' 
•troppo feroci» per questi gior­
ni di ansia. I minuti del servizi 
radio sono diventati Intermlna-

. bili, si sono allungati in ore di ' 
sgomento. L'occidente ha par-

- lato di orrore, s'è indignato; Il 
mondo arabo s'è affranto nel ; 
dolore, ha invitato a rimanere 
uniti. Da tutti è volata per pri­
ma la condanna, poi s'è affac­
ciata la paura: si aggrava una 
situazione già grave. 

• Per quei due dirigenti pale­
stinesi, per Abu Iyad e Abu Al 
Hol, che negli staff di ogni sta­
to erano in molti a conoscere e . 
apprezzare, sono fluite le pa­
role di cordoglio, gii allarmi: è 
uncolpoinpiù 

' Conosciamo le reazioni ufll- ' 
ciali. Si possono immaginare '' 
invece i milioni di case dove ' 
quegli omicidi di Tunisi hanno 
accelerato angosce. 

•Ti esprimo il profondo cor­
doglio e l'indignazione dei co­
munisti italiani e miei persona­
li per il brutale assassinio di 
due dirigenti prestigiosi del-
l'Olp...Per questo attentato che 
colpisce una delle voci più au­
torevoli e sagge del movimen-
to palestinese, contribuisce ad 
esasperare le tensioni già gra­
vissime nell'area. Tutto questo 
ci spinge, oltre alla condanna, , 
a raddoppiare gli sforzi e le 
pressioni, perchè sia isolato e 
piegato l'oltranzismo del go­
verno israeliano e la questione 
palestinese trovi immediata­
mente una risposta con l'aper­
tura di una conferenza per la 
pace in Medio Oriente». È il te­
legramma di Achille Occhietto 
a Yasser Arafat. In Italia è il pri­
mo che battono le agenzie di 
stampa, nella mattinata. 

Il presidente del Consiglio, 
Giulio Andreotti, ha espresso il 
suo cordoglio di persona al 
rappresentante dell'Olp nel 
nostro paese. Ha incontrato 
Nemer Hammad ieri e l'ecci­

dio di Tunisi ha avuto la sua 
parte in un incontro dedicato 
ai problemi del Golfo. • 

Bettino Craxi ha detto il suo 
•orrore», ha sperato la vittoria. 
della giustizia sui colpevoli, e 
s'è augurato che «possa realiz­
zarsi fi sogno della Indipen­
denza palestinese, per il quale 
tanti uomini di fede hanno 
perso la vita». 

Ma è stato Gianni De Miche-
lis a rivelare una notizia inquie­
tante: l'assassinio di Tunisi 
•sembra legato anche al nostro 
progetto di tentare di chiedere 
all'Olp una Iniziativa di pace 
per il Golfo...Non a caso Abu 
Iyad era colui al quale aveva- ' 
mo dato un messaggio in as­
senza di Arafat». 

Le voci del sindacati si sono 
. levate unite: c'è . «profonda 
preoccupazione per il tentati­
vo di spaccare il fronte palesti­
nese e indebolire la leadership : 
dell'Olp» hanno:scritto in un 
comunicato congiunto la Cgil, 
la Osi e la Uil. chiedendo di 
compiere qualsiasi sforzo per 

Interrompere questa atroce 
spirale.È sgomenta la sinistra 
giovanile per quest'atto che 
•ha colpito l'Olp in un grave 
momento intemazionale. È un ' 
colpo durissimo ai tentativi di 
mediazione di Arar». E Russo ; 
Spena di Dp, che s'associa alla 
condanna di motti, chiede al 
governo di «abbandonare la 
politica ambigua verso l'Olp e 
il popolo palestinese». 

In Europa s'è fatta sentire 
anche la Francia con Daniel 
Bernard, portavoce del mini­
stero degli Esteri: l'assassinio, 
dice, renderà ancora più diffi­
cile il dialogo per aprire la stra­
da al negoziato nella crisi del 
Golfo, «la Francia, perciò, lan­
cia un appello alle popolazio­
ne dei territori occupati affin­
chè superi 11 legittimo smarri­
mento ed eviti una catena di 
violenze». 

Invece, com'era prevedibile, 
tra i palestinesi è stata una ca­
tena di reazioni. Dolore, co­
sternazione, sgomento. Un 
esempio: nella numerosa co­

munità del Libano, nei campi 
di Sidone i negozi sono rimasti 
chiusi, le strade sono state tap­
pezzate di bandiere nere e pa­
lestinesi listate. Le moschee si 
sono riempite di gente e ver­
setti di commemorazione. 

Il mondo arabo ha tremato: 
negli ambienti diplomatici è 
giudicato il primo atto di quel 
terrorismo che ali radicali han­
no minacciato di scatenare in 
appoggio a Baghdad. Ma solo 
due hanno parlato. L'Egitto ha 
espresso ufficialmente la sua 
rabbia contro il mondo arabo 
e Ieri le fonti del Cairo hanno 
ripetuto: «Non è tanto l'opposi­
zione israeliana quanto l'ina­
zione del mondo arabo a fre­
nare la creazione di uno stato 
dei palestinesi che, tranne in 
Egitto, sono stati massacrati un 
po' dappertutto in Medio 

.. Oriente». Da Algeri, invece, 
. l'invito a tutti gli arabi a serrare 

' i ranghi, a tralasciare le diver­
genze, a far prevalere l'interes­
se superiore detta nazione ara­
ba. 

Rafsanjani: 
«L'Islam 
eviti 
la catastrofe» 

Secondo Baker 
Saddam Hussein 
ha il «complesso 
di Nasser» 

Il presidente iraniano Hashcmi Rafsanjani (nella foto) ha 
espresso oggi angoscia per l'attuale situazione nel Colto, ed 
ha lanciato un appello a tutti i paesi islamici perché faccia­
no del loro meglio per evitare la catastrofe. Rafsanjani ha 
anche sottolineato che «saranno i musulmani della regione 
a solfrire i danni peggiori in caso di gucrni». Rafsar.jani. che 
ha fatto tali dichiarazioni in occasione di un incontro col mi­
nistro degli Esteri mauritano Hosni Hould Seiti - in missione 
a Teheran - ha inoltre dichiarato che «l'Iran sta facendo il 
massimo sforzo per evitare la guerra, ed è in contatio con 
tutti coloro che sono in grado di svolgere un molo efficace 
per impedire il conllitto. Facciamo - h a aggiunto - quanto 
possibile per evitarlo, e se mai esplodesse, ci impegneremo 
al massimo per contenerne gli effetti distruttivi». Il presidente 
ha anche sottolineato che l'Iran «è ben conscio della minac­
cia che pone la presenza occidentale nel Golfo, che preten­
de di essere 11 per salvaguardarne la sicurezza, ma certa­
mente non ha buone intenzioni». 

' Nel suo recente giro in Euro­
pa e in Medio Oriente, il se-
5retarlo di Stato americano 
ames Baker avrebbe detto 

agli alleati di ritenere che il 
presidente iracheno Sad­
dam Hussein soffra del 

on»»a»a»»»»»»»»iimamnaa»»»i «complesso di NaSSer». Ne 
dà notizia oggi il «New York 

Times», affermando di aver appreso da non meglio precisati 
•diplomatici» a New York che tra i vari scenari della crisi nel 
Golfo Ipotizzati nei colloqui con gli alleati, Baker avrebbe 
parlato della possibilità che il presidente iracheno aspetti un 
massiccio bombardamento aereo da parte della forza multi­
nazionale guidata dagli americani per poi chiedere la pace. 
•Come fece il presidente egiziano Gamal Abdel Nasser du­
rante la Guerra dei Sei Giorni nel 1967». Di fronte all'immi­
nente sconfitta, ricorda il giornale, Nasser si dichiaro pronto 
a dimettersi, riuscendo con tale mossa a generare una gran­
de ondata di entusiasmo popolare nei suoi confronti tra le 
masse arabe. 

Oltre centomila studenti di 
tutta la Spagna sono scesi ie­
ri nelle strade e nelle piazze 
del paese per protestare 
contro un'eventuale guerra 
nel Collo Persico e chiedere 
il ritorno dei marinai spa-

^ _ . _ _ _ a _ i ^ gnoli imbarcati nelle tre uni­
tà militari che vigilano sul­

l'applicazione dell'embargo decretato clall'Onu ail'lrak. A 
Madrid ventimila giovani sono sfilali pacificamente nelle vie 
del centro, ma al termine della manifestazione sono avvenu­
ti alcuni incidenti provocati da elementi non identificati che 
hanno cominciato a rompere le vetrate di alcune banche, 
cabine telefoniche, cartelloni della pubblicità, inducendo la 
polizia ad intervenire. A Barcellona i manifestanti sono stati 
tra 40.000 e 50,000 ed anche qui alcuni gruppi di manile-
stantihanno bloccato il traffico, ma non sono stati registrati 
incidenti di rilievo. Convocata dai sindacati nazionali CcOo 
(comunista) e Ugt (socialista), e con la partecipazione di 
«sinistra unita» (partito comunista) si e svolta in serata a 
Puerta del Sol, nel quartiere vecchio di Madrid, un'altra ma­
nifestazione popolare di protesta con migliaia di candele 
accese. . . , . 

Manifestazioni 
in Spagna 
contro 
la guerra 

L'Egitto 
è tranquillo 
ma si teme 
il Sudan 

Malgrado gli incessanti tam­
buri di guerra della stampa 
egiziana, alla scadenza del­
l'ultimatum dell'Orni ail'lrak. 
Il Cairo è una capitale relati­
vamente tranquilla mentre il 
governo è preoccupato dal-

_naaa_aannn_i innnm le ipotesi di attacchi missili­
stici iracheni da territorio su­

danese. Gli egiziani non mostrano segni di panico, anche se 
sono stati invitati dal premier Atif Sidki a vigilare e segnalare 
ogni persona o elemento sospetto nel timore che gruppi ter­
roristici arabi infiltratisi in Egitto possano passare all'attacco 
nel centri strategici del paese, come il canale di Suez o im­
pianti e fabbriche pubbliche, civili e militari. Colonne mllita-
risono state viste da testimoni stranieri dirigersi verso Ucoi* 
fine con il Sudan che, schierato con Saddam Hussein, po­
trebbe ospitare mezzi offensivi iracheni. Khartum ha negato, 
ma il raffreddamento delle relazioni con II Cairo è giunto al 
massimo. 

Pioggia 
nel deserto 
subito dopo 
l'ultimatum 

Un cielo parzialmente nuvo­
loso, con pioggerella inter­
mittente e alternata a schia­
rite dovrebbe apparire sul­
l'area del deserto arabo-ira­
cheno oggi alla scadenza 
dell'ultimatum delle Nazioni 

i _ B ^ a ^ ^ » m Unite. È quanto si $ appreso 
in ambienti meterologici in­

temazionali. Previsioni molto precise sono difficili da ottene­
re poiché le autorità militari dei paesi alleati hanno il divieto 
di fornirle al pubblico. La zona della crisi è stata interessata 
fino ad oggi da una forte perturbazione che haportato piog­
gia su Riad e che si sta allontanando verso Est E ora in arrivo 
un piccolo sistema nuvoloso che stanotte attraverserà la 
Turchia e Cipro e domani mattina dovrebbe raggiungere la 
zona del Golfo. Per la notte fra domani e dopodomani, la 
prima notte «utile» dopo l'ultimatum nel caso in cui gli Stati 
Oniti vogliamo sferrare un attacco, il tempo dovrebbe rasse­
renarsi soprattutto nella parte meridionale della zona. E 
molto difficile prevedere la possibilità di tempeste di sabbia, 
che si verificano quando si incontrano venti che spirano in 
direzione opposta a quote diverse. Le temperature dovreb­
bero rientrare nelle medie stagionali con sette di minima e 
20 di massima a Riad e progressivamente più fredde a mano 
a mano che ci si sposta verso nord. Un eventuale attacco 
americano, sarà favorito dall'assenza di luna. 
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Bambini In un campo profughi a Gaza 

Abbonatevi a 

ninità 

l i l'Unità 
Mercoledì 
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